


Situazione giuridica
1 In generale
Per piano di partecipazione del personale s'intende in generale la partecipazione dei lavoratori al capitale azionario della società. In base al rapporto di lavoro esistente, i titoli di partecipazione vengono concessi ai lavoratori gratuitamente oppure a condizioni privilegiate. Il lavoratore, che in questo modo partecipa al capitale di una società, si assume due funzioni e interessi diversi: da un lato, in qualità d'investitore e azionista, vuole realizzare utili e beneficiare del risultato d'esercizio della società, dall'altro si attende un salario regolare in denaro per il proprio sostentamento.
Di solito, i piani di partecipazione del personale prevedono un termine d'attesa che limita il collaboratore nella sua possibilità di disporre dei diritti di partecipazione. Il collaboratore può per esempio vendere le sue partecipazioni soltanto dopo la scadenza di un determinato termine. Spesso l'acquirente che può prendere in considerazione è soltanto la società, e non un interessato qualsiasi.
I piani di partecipazione del personale includono in frequenti casi anche le cosiddette clausole di vesting (maturazione), secondo le quali i diritti di partecipazione assegnati ai lavoratori decadono se il rapporto di lavoro termina prima della scadenza del periodo di "vesting".
Con le partecipazioni dei collaboratori la società persegue obiettivi diversi. Da un lato punta a creare incentivi finanziari affinché i collaboratori agiscano nell'interesse del datore di lavoro, migliorando il proprio rendimento ai fini di un successo duraturo dell'azienda. Dall'altro, può accrescere la fidelizzazione e l'identificazione con l'azienda riducendo i periodi di assenza e le fluttuazioni del personale. 
2 Forme di partecipazione dei collaboratori
Introduzione
Diverse sono le varianti con cui un'azienda può coinvolgere i propri collaboratori nel risultato della società. Per esempio, in caso di buon andamento degli affari, il datore di lavoro può concordare un compenso pecuniario come una partecipazione al fatturato o agli utili. Tuttavia, con questa forma di partecipazione il collaboratore non diventa azionista, poiché non acquisisce quote del capitale azionario ma riceve soltanto un pagamento in denaro. Questa soluzione esclude un'identificazione più stretta con l'azienda che sarebbe invece consentita da una partecipazione diretta.
Esiste inoltre la possibilità di coinvolgere il collaboratore concedendogli diritti di partecipazione al risultato. Con questa variante, si concede al collaboratore il diritto di partecipare al capitale proprio della società in forma diretta, oppure esercitando un'opzione. 
Partecipazione al capitale proprio sotto forma di azioni
Per "azioni dei collaboratori" s'intendono i titoli che il datore di lavoro, sulla base del rapporto d'impiego, concede al collaboratore in forma gratuita o a condizioni privilegiate. La partecipazione dei collaboratori può essere intesa in questo senso come componente della retribuzione complessiva per le prestazioni di lavoro effettuate.
Acquisendo tale partecipazione, i collaboratori ottengono tutti i diritti di un azionista vero e proprio come per esempio il diritto di voto.
Si distingue tra azioni libere e vincolate a seconda della possibilità che hanno i collaboratori di disporne. Per azioni libere s'intendono i titoli che il collaboratore può avere a disposizione in forma illimitata subito dopo l'acquisizione e per esempio vendere conseguendo un profitto. Invece il collaboratore non può disporre liberamente delle azioni vincolate, che restano tali durante un termine d'attesa definito. 
Partecipazione sotto forma di opzioni
Per "opzioni dei collaboratori" s'intende un diritto concesso al collaboratore che, sulla base del rapporto di lavoro, può acquisire un numero di azioni societarie del datore di lavoro durante o dopo la scadenza di un determinato periodo, o a una data precisa, a un prezzo stabilito in anticipo. 
Contrariamente alle azioni che, una volta acquistate, consentono al collaboratore di partecipare direttamente al capitale della società, acquisire un'opzione significa entrare in possesso unicamente di un diritto d'acquisto. In questo caso, la partecipazione vera e propria ha luogo soltanto con l'esercizio dell'opzione. In altre parole, il datore di lavoro garantisce al lavoratore la possibilità di acquisire azioni societarie al prezzo concordato entro un determinato periodo di tempo. È il collaboratore a decidere se alla fine desidera effettivamente diventare un azionista. Può anche rinunciare ad esercitare l'opzione, come nel caso tipico in cui il prezzo di esercizio superi il valore intrinseco dell'azione o della quotazione di borsa.
Come nel caso delle azioni per collaboratori, anche per le opzioni si distingue logicamente tra variante libera e vincolata. Le opzioni libere sono titoli che possono essere esercitati subito dopo la loro assegnazione e, in seguito, per un periodo di tempo illimitato. L'esercizio delle opzioni vincolate, invece, è limitato a un determinato momento o a un certo periodo.
Partecipazione quasi-azionaria al capitale proprio: i phantom stock
Se vengono assegnati i phantom stock, il lavoratore non acquisisce azioni od opzioni e quindi non partecipa al capitale della società nel vero senso della parola. Si tratta piuttosto di una partecipazione al risultato di tipo puramente pecuniario, che si orienta sulle quotazioni azionarie. 
Al collaboratore sono riconosciuti dei titoli virtuali/fittizi. Il collaboratore partecipa in modo simile a un azionista, ma solo nella misura in cui l'entità del compenso è collegata alle variazioni dei prezzi di listino. Se la società chiude con un buon esercizio, al collaboratore viene riconosciuto un compenso proporzionale all'entità del dividendo distribuito agli azionisti. Il collaboratore beneficia quindi dell'incremento di valore di un'azienda senza partecipare direttamente al capitale proprio della società. 
I phantom stock sono diritti puramente contrattuali e non attribuiscono al lavoratore alcun diritto derivante dalla qualità di azionista (come p.es. i diritti di voto). Questi titoli vengono spesso utilizzati dalle imprese di famiglia perché l'emissione di phantom stock non permette l'allargamento dell'azionariato a terzi, ma i collaboratori possono comunque partecipare al buon andamento dell'impresa come se fossero azionisti veri e propri.
3 Ambiti problematici per il diritto nel contesto dei piani di partecipazione dei collaboratori
Distinzione salario/gratifica
Qualora il datore di lavoro corrisponda prestazioni variabili nell'ambito di un piano di partecipazione del personale, si deve distinguere sulla base dell'interpretazione dell'accordo se la partecipazione è stata concordata come componente variabile del salario o come gratifica. Il lavoratore ha un diritto che può imporre dal punto di vista giuridico solo se, da questa analisi, emerge che le azioni e le opzioni sono state distribuite come componenti del salario. Una gratifica è invece una prestazione sempre volontaria del datore di lavoro.
I due tipi di remunerazione vengono distinti in considerazione dell'accordo concreto tra lavoratore e datore di lavoro, che viene interpretato applicando i seguenti criteri:
· La reale volontà comune delle parti oppure, se non può essere accertata, il modo in cui le parti debbano intendere l'accordo secondo il principio di fiducia;
· La concessione della prestazione a libera discrezione del datore di lavoro o dietro definizione preventiva di criteri oggettivi. Nell'ultimo caso si deve partire dal presupposto del salario. 
· Carattere accessorio: se, per il suo importo, la partecipazione del collaboratore non ha soltanto un'importanza secondaria rispetto all'entità della sua retribuzione, è meglio partire dal presupposto del salario.
· Regolarità dei pagamenti: se la prestazione viene corrisposta in più periodi consecutivi senza riserve e ogni volta nella stessa entità, ciò costituisce una motivazione per il diritto contrattuale del collaboratore alla concessione di questo compenso anche in futuro, poiché diventa parte integrante del salario.
Distinzione lavoratore/investitore
In determinate circostanze, la possibilità di acquisire azioni od opzioni non figura come retribuzione per il lavoro prestato, ma viene qualificata come attività d'investimento indipendente del collaboratore. Ciò accade quando le partecipazioni non vengono concesse al collaboratore a condizioni agevolate, o quando il collaboratore prende una decisione indipendente come se fosse uno specialista di investimenti, perché si aspetta di conseguire un profitto. In questo caso, le disposizioni del diritto del lavoro non trovano applicazione.
Intesa concernente l'impiego del salario ("Truckverbot")
Il datore di lavoro non può validamente obbligare il lavoratore a impiegare il salario in un determinato modo. Questo divieto, denominato "Truckverbot" (dall'inglese truck = pagamento dei salari in natura), è finalizzato ad assicurare che il lavoratore disponga liberamente del salario nel proprio interesse. Considerando le partecipazioni dei collaboratori, questo principio può essere violato se al lavoratore non è consentito cedere la propria partecipazione o se, durante un determinato periodo, può disporne soltanto in misura limitata. 
Secondo la giurisdizione, i programmi di partecipazione del personale ricadono nel "Truckverbot" soltanto se vanno qualificati come componenti del salario. Se la partecipazione viene concessa come gratifica, quindi su base volontaria e in aggiunta al salario, le eventuali limitazioni della libera disposizione e i termini d'attesa non contravvengono al "Truckverbot".
Clausola di vesting
Per "clausola di vesting" s'intende un termine d'attesa concordato tra lavoratore e datore di lavoro, durante il quale il collaboratore ha unicamente un'aspettativa sul diritto di partecipazione. L'acquisizione effettiva dell'azione o dell'opzione è associata a una condizione sospensiva, che deve essere soddisfatta entro il periodo di vesting o alla sua scadenza. In pratica, spesso il lavoratore chiede di proseguire il rapporto di lavoro per l'intero periodo di vesting ed entra in possesso della partecipazione solo al verificarsi della condizione concordata.
Lo scopo di un simile accordo è l'incentivazione della fedeltà all'azienda, ossia la massima riduzione delle fluttuazioni di personale. 
Se per esempio il datore di lavoro disdice il rapporto in essere prima che scada il periodo di vesting, inevitabilmente ci si chiede se, in realtà, non voglia sottrarsi alla pretesa che il lavoratore avanzerebbe dopo la scadenza. A volte, una disdetta di questo tipo può anche essere considerata abusiva.
Acquisto di azioni proprie 
Il diritto azionario prevede che una società possa acquistare azioni proprie solo se possiede capitale proprio liberamente disponibile equivalente all'ammontare dei mezzi necessari per l'acquisto, e se il valore nominale complessivo di tali azioni non eccede il 10 per cento del capitale azionario (art. 659 CO). Questa disposizione è rilevante poiché, in molti programmi di partecipazione del personale, è previsto che i collaboratori possano cedere soltanto alla società le azioni o le opzioni a loro assegnate. Poiché riceve azioni proprie, la società deve assicurarsi che il loro numero non ecceda il limite prescritto.

